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LA STRAGE
DEL JUMBO
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I tanti costi della sicurezza
Biglietti cari e maggiori controlli

Mentre il disastroaereodel JumboTwa ripropone laquestione
della sicurezzadel trasportoaereo, inAmerica gli esperti
comincianoadomandarsi quanto veramente i passeggeri siano
disposti apagare inpiùpergarantirsi una maggiore sicurezza. Il
«Wall Street Journal» si chiede se i viaggiatori abituati apagarea
volte25dollari (circa40mila lire) perunvolodi oltre 1500
miglia, sonodavveropronti a spenderedi piùea sopportare
controlli piùestenuanti, senzaneppure avere lagaranziadi una
maggioreefficaciadellemisuredi sicurezza. Lemisureper
incrementare la sicurezza dei cieli sonodel resto destinatea
pesareperdiversimiliardi di dollari sulle taschedei clienti, sotto
formadi tariffe aereepiùelevate.Biglietti più cari servirebbero
apagare l’acquistodeimodelli più avanzati delle
apparecchiatureanti-collisioneedimonitoraggiodei voli, per
flotte aereepiù«giovani», eperpiùefficienti sistemidi scambio
di informazioni tra stati.
Basti pensare che il costoperequipaggiare i 75maggiori
aeroporti americani con rivelatori ingradodi scovareanche
minuscolequantita‘ di esplosivoal plasticooscillerebbe tra i
400 milioni e i2,2miliardi di dollari. Il recuperodei rottamidell’aereo Adam Andel/Ap

— CHICAGO. Ci vorrà tempo, ripe-
tono gli inquirenti. Tempo e pazien-
za. E, ad acquietare l’insofferenza
dei cronisti, rammentano come, nel
caso di Lockerbie, solo mesi di cer-
tosine ricerche abbiano potuto rico-
struire i dettagli della tragedia. «Fino-
ra _ ha detto ieri Robert Francis, il ca-
po delle squadre del NTSB che con-
ducono le operazioni di recupero _
non abbiamo strappato al mare che
quattro tonnellate di detriti. Troppo
poco per arrivare a qualunque con-
clusione. Il lavoro che ci attende è
ancora lungo. Lungo e complicato».
Soprattutto, ha aggiunto, se la piog-
gia ed il vento continueranno, come
ieri, ad agitare le acque dell’Atlanti-
co ed a rendere più difficile il lavoro
dei sommozzatori. Anche il recupe-
ro dei corpi, fermo a quota 150, ha
subito ieri una battuta d’arresto. E
qualche scalpore ha suscitato la no-
tizia _ diffusa da alcune agenzie ma
priva di conferma _ che alcune delle
vittime recuperate sarebbero, secon-
do la testimonianza di un medico le-
gale «morteperannegamento».

Ben pochi, comunque, sembrano
attendersi consistenti svolte nelle in-
dagini nelleprossimeore.

Un sottomarino teleguidato

La «scatola nera» ancora non è
stata ritrovata. Ed anche qualora do-
vesse presto riaffiorare dalle acque,
fanno notare gli esperti del Fbi, non
è detto che i suoi nastri rivelino la ve-
rità che tutti vanno cercando. Da ieri,
comunque, gli inquirenti hanno a di-
sposizione, in quest’impresa, una
nuova ed assai sofisticata arma: un
piccolo sottomarino telecomandato
che, grazie ad un sistema di sonar, è
in grado di individuare tutti gli appa-
rati elettrici che giacciono in fondo
al mare. «Non ho dubbi che riuscire-
mo a ritrovare la scatola _ ha detto
ieri il portavoce del Fbi Jim Kallstrom
_. Le tecnologie che abbiamo a di-
sposizione hanno già operato con
successo in occasioni più difficili di
questa. Ma non posso anticipare
quanto, considerata la repentinità
delle sequenze della tragedia, essa
potrà ineffetti esserci utile».

E, nel frattempo, la parola d’ordi-
ne continua ad essere: «tutte le ipote-

si restano valide». Ovvero: 1) l’aereo
può essere esploso per un «catastro-
fico incidente meccanico»; 2) l’ae-
reo può essere stato distrutto da una
bomba introdotta a bordo o, 3) da
un «proiettile lanciato dall’esterno».
Queste sono le direzioni verso le
quali si muove un’inchiesta ancora
ai suoi primi vagiti. E questo è quan-
to, a Washington, una delegazione
del Federal Bureau of Investigation e
del National Transportation Safety
Board ha ripetuto ieri di fronte ad
un’apposita commissione congres-
suale.

Tutte e tre le ipotesi hanno, com’è
ovvio, pro e contro. Ma non tutte, co-
m’è altrettanto ovvio, presentano la
medesima quantità degli uni e degli
altri. La tesi del «proiettile lanciato
dall’esterno» _ evidentemente un
missile _ si fonda, ad esempio, sol-
tanto sulla descrizione addotta da
quanti hanno, da terra, assistito alla
tragedia. E, più precisamente, sul fat-
to che molti testimoni hanno parlato
di due esplosioni _ una più piccola
seguita da una più grande _ in rapi-
da successione. Il che, sostengono
gli esperti, in qualche modo visual-
mente richiama, appunto, le imma-
gini di un aereo colpito da un missi-

le. Ma subito aggiungono che, data
la quota raggiunta, il 747 era ormai
fuori della portata degli Stinger o di
altri missili «portatili», gli unici che,
nel caso specifico potrebbero essere
stati, a rigor di logica, usati contro il
747.

Ed anche la tesi del «catastrofico
guasto meccanico» non ha al pro-
prio arco che il riferimentoaqualche
precedente. Due mesi fa, poco dopo
il decollo dall’aeroporto di Pensaco-
la, Florida, uno dei motori di un 747
della Delta esplose e colpì la fusolie-
ra. Che qualcosa di simile sia acca-
duto nei cieli di Long Island, affer-
mano gli inquirenti, è possibile. Ma è
anche, aggiungono, altamente im-
probabile.

Sicchè non resta, in effetti, che
un’ipotesi: quella della bomba intro-
dotta nell’aereo. E proprio questo è,
ormai, ciò che tutti si attendano: che
il Federal Bureau of Investigation
sciolga nei prossimi giorni le ultime
riserve. E che, facendosi carico delle
indagini, ufficialmente dichiari _ co-
me vuole il sempre misuratissimo e
non di rado burocratico linguaggio
degli inquirenti _ di avere raggiunto
«prove credibili» sulla «natura crimi-
nale» degli avvenimenti. Il che non

rappresenterebbe, a conti fatti, che
un primo piccolissimo passo in dire-
zione della verità. «Se davvero di
bomba si è trattato _ ricordava ieri
John Villemette, un ex agente del
Fbi esperto in terrorismo aereo _ la
cosa più difficile sarà stabilire non
solo chi l’ha messa, ma per quali vie
la bomba è arrivata a bordo. Nel ca-
so di Lockerbie si trattò diunordigno
inserito in un registratore Toshiba
che, collocato all’interno di una bor-
sa, era stato caricato su un volo della
Air Malta e, quindi, trasferito sul Pa-
nAm 103 a Londra». L’ordigno _ se-
condo la ricostruzione degli inqui-
renti _ doveva esplodere in pieno
Atlantico, seppellendo nel mare le
prove dell’attentato. Ma un ritardo
nella partenza fece scattare il sofisti-
catissimo timer della bomba quan-
do l’aereo ancora si trovava sulla
Scozia.

Il percorso dell’ordigno

Cos’è accaduto, nel caso del volo
800 della Twa? Quali itinerari ha se-
guito un’eventuale bomba? Ha ini-
ziato il suo viaggio ad Atene, come
qualcuno _ suscitando le ire delle
autorità greche _ ha insinuato subito
dopo l’esplosione? O è riuscita a su-
perare i controlli all’aeroporto di
New York? O, ancora, ha usato qual-
che altro tipo di connessione? Per ri-
spondere a questo tipo di domande
ci vorranno, probabilmente, mesi e
mesi.

La vita, nel frattempo, continua.
Anzi, come vuole una vecchia mas-
sima teatrale, continua lo spettaco-
lo. Ieri, come prevedeva il protocollo
olimpico, Bill Clinton, accompagna-
to dalla figlia Chelsea, si è recato ad
Atlanta per partecipare alla inaugu-
razione deiGiochi.

Tutti morti per una bomba
Anche l’Fbi punta sulla pista terroristica
Continuano, rallentate dal maltempo, le ricerche dei resti
del volo Twa 800. E tutte valide restano, ancora, le ipotesi
sulle cause della tragedia. Ma l’Fbi, ormai punta sulla pista
terroristica. Gli inquirenti rammentano come, nel caso di
Lockerbie, ci siano voluti mesi per ricostruire l’esatta se-
quenza degli eventi. Recuperate finora poco più di 4 ton-
nellate di detriti. Clinton vola ad Atlanta, con la figlia Chel-
sea, per inaugurare i giochi olimpici.

DAL NOSTRO INVIATO
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Le ultime ore
del volo Twa
prima
dell’esplosione

Gli investigatori scandagliano
l’Atlanticoacacciadi indizi che
spieghino il disastrodel Jumboper
capire ciò cheèaccadutoa48ore
dalla tragedianei cieli di Long Island.
Mancanoancoramolti pezzi della
strutturadelBoeing747della Twa,
così come rimane impresa improba
quelladi strapparedalle correnti del
mare tutti i corpi dei passeggeri
dell’aereoesploso in volo.
All’appellomancanoancorale
scatolenere del velivolodilaniato
dall’esplosione.Perunapuntuale
conoscenzadei fatti eccouna
cronologiadelleultimeoredel «volo
dellamorte».

Ore 17 (le23 in Italia): Il voloTwa
800arrivaalKennedy daAtene.Un
indicatoredellapressionedeimotori
durante il decolloè inpanneedè
sostituito.

Ore 19: È l’oradella partenzama
l’aereo resta al terminal perchéun
bagaglio viene ritiratodalla stiva in
quanto il suoproprietariononsi è
presentato all’imbarco.Quando il
passeggeroarriva la suavaligia
viennecaricatadi nuovo.Unodei
tappetimeccanici checaricano i
bagagli si guasta sullapista
bloccandoperunulterioremezz’ora
lapartenza.

Ore20:02 : Il Boeing si staccadal
terminal direttoallapistadi volo
22R.

Ore20:20: L’aereodecolla in
direzione sudovest. Il tempoè
buono.C’èancora luce. A250metri
di quotadalla torredel Kennedy, il
controllo aereoè trasferito al centro
radarTracondiWestbury.

Ore20:25:Acirca2300metri di
quota il controllopassa al centrodi
Boston.

Ore20:31: A4500metri di quota
l’aereo scomparedai radar a64
chilometri dall’aeroporto.Nessun
segnaledi particolari difficoltàda
partedei piloti secondo laTwa. Il
Boeingèappenascomparsodai
radar e scattano i soccorsi. La
Guardia costiera riceve laprima
telefonatadapartedi testimoni
secondocui unaereoè indifficoltà.

Ore20:47:Testimoni riferiscono
allaGuardiaCostiera cheunaereoè
in fiamme nell’Atlantico. Varie
imbarcazioni privateaccorrononella
zona.

Ore21:09: Laprima unitàdella
GuardiaCostieraarriva sul postoe
chiedeaiuto.

Ore21:24 :Viene recuperato il
primocadavere.Pochi minuti dopo
uncentinaiodi imbarcazioni
circondano l’areadel disastrodacui
si levano fiammealtequattrometri.
L’incendio continuaadivampare in
alcuni luoghioltredodici oredopo
l’impatto.

Ore22:Di ritornoalla CasaBianca
daunbanchettoelettorale il
presidenteBill Clintonviene
informato subitodella tragedia che si
è abbattuta sul paese.

Controlliall’aeroportodiFiumicino Luffoli/Ap

IN PRIMO PIANO Comunque i satelliti spia hanno visto tutto e il film della tragedia sarà decisivo
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Ecco perchè non può essere stato un missile ad abbattere
il jumbo della Twa. Lo Stinger non ha gittata nè sistemi di
puntamento adeguati mentre altri sistemi d’arma più sofi-
sticati sarebbero stati scoperti dai satelliti spia americani. I
quali, sicuramente, hanno filmato la sequenza della trage-
dia di Long Island e da quelle immagini sarà possibile risa-
lire, per esempio, al tipo di esplosivo usato. Sul banco degli
imputati, c’è il Semtex.

MAURO MONTALI— Ma è possibile che si sia tratta-
to proprio di un missile terra-aria?
Lasciando da parte Ustica, che è
un’altra storia, la memoria torna su-
bito a Fiumicino quando, molti an-
ni or sono, un commando terroristi-
co arabo prese in affitto un appar-
tamentino, nelle vicinanze dell’ae-
roporto di Fiumicino, da cui, con
razzi poco più che artigianali, vole-
vano colpire un jet della compa-
gnia israeliana El Al. Ci fu una sof-
fiata, la polizia italiana intervenne
in tempo e il pericolo scongiura-

to. E da allora, nessuno ha più
tentato un’operazione simile.

Ora, però, l’ipotesi, con il terri-
bile incidente del Jumbo della
Twa, è tornata prepotentemente
alla ribalta. Un missile Stinger
americano s’è detto, o in subordi-
ne un Sam 7 russo. Entrambi leg-
gerissimi, poco più di 15 chili,
spalleggiabili, facili da usare, e
reperibili a non più di 10mila dol-
lari sul vastissimo mercato dell’u-
sato , dal Medio Oriente alla ex
Jugoslavia e all’Afghanistan, tan-

to per dire. Perchè no? Perchè
non potrebbe essere stato lancia-
to, uno dei due micidiali ordigni
che hanno una testata di guerra
di circa tre chili d’esplosivo, da
una barca al largo di Long Island?
La cosa potrebbe essere assoluta-
mente suggestiva. Anche perchè
a costruire lo Stinger è la ditta
Rayteon del gruppo Hughes, il
cui nome evoca quelll’eccentrico
(e geniale) miliardario america-
no che ha dato vita alle più di-
sparate intraprese economiche:
dal cinema all’industria aeronau-
tica. Si dà il caso, però, che Ho-
ward Hughes fu anche a capo
della Twa, come azionista di
maggioranza. E davvero sarebbe
una coincidenza singolare.

Ma il punto non è questo. Il fat-
to è che la cosa appare come ir-
reale. Lo Stinger , così come il
Sam 7 del resto, ha una gittata
massima di tremila metri e quindi
il velivolo della Trans World Airli-
nes, che al momento dell’esplo-
sione era giunto ad una quota di

12mila piedi, poco meno di quat-
tromila metri, era fuori dalla pos-
sibilità di essere colpito. Ci sono
poi due altre aggiunte, ma non
meno importanti, da fare: intanto,
la gittata dei due missili in que-
stione presuppone che il target,
l’obiettivo da colpire, sia in volo
livellato, ossia perfettamente oriz-
zontale, mentre il quadrimotore
della Twa, che stava facendo
quota, aveva un «gradiente» di sa-
lita molto alto, e, poi, che sia l’u-
na che l’altra arma hanno un si-
stema di puntamento ottico. Uno,
cioè, inquadra il bersaglio e gli
spara. Uno strumento, cioè da
campo di battaglia, diciamo, po-
co sofisticato.

Scartata, dunque, a lume di na-
so, quest’ipotesi, potrebbe rima-
nere in campo, per restare a que-
st’idea, un’altra congettura. E
cioè uno yacht d’altura (o una
piccola nave) che si sia sia arma-
ta di un sistema lanciamissili vero
e proprio, ovverosia con sistema
radar e ordigni del tipo Sparrow (

o magari l’italianissimo Aspide)
in grado di colpire ad alta quota.
La cosa, a parte i costi- solamen-
te per un missile Sparrow ci vo-
gliono 100mila dollari- e l’orga-
nizzazione, che avrebbe presup-
posto tecnici di grande qualità,
sarebbe stata certamente fattibile.
Ma anche qui c’è un ostacolo che
sembra grande come una monta-
gna. E cioè che la grande esplo-
sione del Boeing della Twa è sta-
ta sicuramente vista e filmata dai
satelliti spia americani Early War-
ning o da quelli russi Cosmos. Fi-
guriamoci: a quest’ora i servizi di
sicurezza americani avrebbero
già messo le mani sul vascello as-
sassino.

Saranno, però, gli stessi satelli-
ti, anche se le autorità non ne
parlano per ovvii motivi, a dare
un contributo decisivo all’inchie-
sta. Dal film dell’incidente, per
esempio, sarà possibile risalire al
tipo di esplosivo, sicuramente il
micidiale Semtex. E le indagini
potrebbero avere una svolta.


